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Sì a l l a r g a lo scandalo 

Arrestato anche 
il sindaco de di 
Mussomeli per il 
crack della banca 

tf accusato di appropriazione indebita e false comu
nicazioni di bilancio • L'intreccio tra mafia e gruppi 
di potere ha portato a un dissesto di quattro miliardi 

f' Dalla nostra redazione 
ft PALERMO. 4 

Un altro emblematico per
sonaggio del clan de che ha 
condotto alla rovina la « Cas
sa rurale ed artigiana S. Giu
seppe» di Mussomeli è finito 
in carcere in seguito ai risul
tati dell'inchiesta sul torbidi 
traffici che venivano portati 
avanti dietro lo sportello del 
piccolo istituto di credito. La 
coppia di ordini dì cattura 
(11 quarto e il quinto della 
serie) spiccati Ieri sera dal so
stituto nisseno Leonardo Di 
Francesco e subito eseguiti 
dal carabinieri riguarda In
fatti 11 sindaco de di Musso
meli. dottor Gaspare Dilena, 
di 51 anni, nella sua qualità 
di funzionarlo addetto all'uf
ficio posizioni e cassiere fa
cente funzione della ban
ca, oltre che un insegnan

te, pure de. Luigi Canna-
rota, 44 anni, che si occu
pava dell'ufficio degli scon
ti commerciali. I capi d'ac
casa contestati al due sono 
pressoché identici a quelli 
che vennero addebitati nel 
giorni scorsi al presidente del
la cassa, l'avv. Vincenzo No
to, al direttore Natale Cicero 
e al cassiere Giuseppe Di Li
berto: appropriazione inde
bita continuata e aggravata e 
false comunicazioni di bi
lancio. Sarebbero state pro
prio alcune rivelazioni che in 
una sorta di autodistruttivo 
«gioco di massacro» 1 per
sonaggi minori della cassa 
hanno reso In carcere du
rante gli interrogatori al ma
gistrato, a condurre final
mente nella rete degli inve
stigatori un «pesce» più gros
so, nella persona del primo 
cittadino di Mussomeli. 

Al sindaco democristiano 
viene, per adesso, contestato 
di non aver mosso mal un 
dito per impedire le patenti 
Illegalità commesse nelle ope
razioni contabili e agli spor
telli dal clan mafioso dei No
to per sovvenzionare le at
tività del gruppo imprendito
riale che faceva capo al pre
sidente, ed altre persone non 
ancora Individuate, con 1 sol
di del risparmiatori. In so
stanza egli doveva sapere mol
to, se non tutto, dello sco
perto per 4 miliardi sul con

to correnti, dell'allegrlsslma 
gestione del credito, erogato 
senza garanzie, e delle altre 
Irregolarità attraverso cui si 
era fatta strada all'Interno 
della cassa l'influenza di ben 
note cosche mafiose. 

Dall'Inchiesta, che si muo
ve, come si può intuire da 
vari episodi, ancora in mez
zo a mille difficoltà ed in
tralci, era rimasto finora fuo
ri tutto l'emblematico con
torno di connivenze politiche 
e permeabilità mafiose che 
caratterizza la vicenda di 
questa « cassa rurale » legata 
a doppia mandata alle fortu
ne clientelar! d'un gruppo del
la DC nissena che fa capo 
al discusso deputato de Ca
logero Volpe. L'arresto di un 
altro grosso esponente di que
sto gruppo com'è da conside
rarsi 11 dottor Dllena, porterà 
luce su questo fondamentale 
aspetto? Certo * che 11 ruolo 
chiave che il capo del mono
colore che da tre anni regge 
11 comune aveva nella tur
binosa vicenda della banca
rotta della S. Giuseppe e che 
è stato accertato dalla ma
gistratura, riconduce alla ri
balta proprio tutto ciò che 
gli « amici » dell'avv. Noto 
avevano In ogni maniera cer
cato di nascondere, all'esplo
dere dello scandalo, dietro un 
velo d'omertà. 

In una luce nuova comincia
no ad apparire anche agli 
occhi degli Inquirenti, tutti 
1 molteplici atti di malgo
verno che hanno caratterizza
to questa discussa ammini
strazione comunale.' La qua
le, mentre la banca gestiva 
nella maniera che 11 sindaco 
ben conosceva 1 risparmi che 
le erano affidati, non muo
veva un dito per tutelare gli 
svariati interessi economici 
che nell'occhio della crisi e 
della disgregazione del Val
lone finivano poi per tro
vare unico rifugio proprio nel
lo sportello bancario. Per non 
parlare, ancora, del rappor
to di scandaloso «comparag
gio» che s'era venuto a sta
bilire tra U gruppo dirigente 
del comune e quel clan di 
speculatori dell'edilizia di cui 
l'avv. Noto faceva parte, cir
ca l'accaparramento delle a-
ree edlflcablll e 11 contempo
raneo mancato varo dei ba
silari strumenti urbanistici. 

«All'esame delta Camera dei deputati 

? 

•t 

Progetto-legge per 
i caduti della P.S. 

Le proposte avanzate dal gruppo del PCI 

r X' all'esame della Camera la proposta di legge, già appro
vata dal Senato, che eleva a 50 milioni la «speciale elargì-
rione a favore delle famiglie degli appartenenti alle forze di 
polizia, vittime del dovere». Il governo, di fronte ad alcuni 
emendamenti presentati dal PCI, ha chiesto un rinvio per 
mettere a punto la propria posizione. 

SI tratta in realtà — come ha fatto osservare il compagno 
Flamlgni alla Commissione Interni della Camera — di un 
provvedimento incompleto, di una « leggina » presentata sen
za che 11 governo abbia ottemperato agli Impegni, assunti in 
Parlamento, di presentare proposte concrete atte ad affron
tare In modu organico l'adeguamento delle disposizioni sulle 
pensioni e sulle «elargizioni speciali» in favore dei supersti
ti del caduti e sulle pensioni privilegiate ordinarie In favore 
dal mutilati e invalidi per servìzio. 
- Flamlgni ha ricordato che la «speciale elargizione», ele
vata da 2 a 10 milioni proprio dopo l'assassinio fascista di 
Antonio Marine, è stata In realtà corrisposta solo ai super
stiti di due caduti su 25 del 1973, con l'esclusione degli stessi 
familiari di Marino, per 11 quale il Ministero dell'Interno non 
si costituì nemmeno parte civile nel processo a carico del 
suol assassini. 

1* legge — ha sostenuto Flamlgni — deve trovare equa 
applicazione ne! confronti del familiari di tutte le vittime 
del dovere, non escludendo 11 personale civile che esercita la 
propria attività nelle carceri, i vigili del fuoco, 1 vigili urbani 
e eli altri appartenenti alla forza pubblica, ed anche 11 sem
plice cittadino. 

Oli emendamenti presentati dal deputati del PCI. infatti, 
rendono la legge applicabile a favore dei superstiti di chiun
que, militare o civile, sacrifica la propria vtta nell'adempi
mento dei dovere di fronte ad azioni terroristiche o criminose. 

Centinaia di g i o v a n i a i f une ra l i r o m e n i 

AFFETTUOSO E DISPERAT 
L'ADDIO A ROSARIA 

I l TUTTO IL QUARTIERE 

La sorella disparata dietro la bara di Rosaria Lopez 

Tanti fiori bianchi per rispondere alla furia assassina — L'orgoglio 
di essere diversi dalla «Roma-bene» — La corona di Donatella 
scampata all'orrenda fine — Il discorso sdegnato del parroco 

Centinaia e centinaia di persone, tutto II quartiere, hanno partecipato al funerali di Ra
sarla Lopez; sul nereggiare della folla — vi sono donne anziane e giovani, madri col bambi
ni, uomini, tutta gente semplice — spiccano soprattutto teste di ragazzi, magliette e camicie 
chiare, un brulicare di Jeans. Sono venuti veramente In tanti, tutti, chi la conosceva e chi 
non l'aveva mal vista; hanno visi chiusi e seri, molte ragazze piangono sommessamente. C * 
molta commozione in giro, ma anche molta ira; serpeggiano parole di esecrazione, di ribellio
ne cupa. Davanti alla tragedia di Rosaria il quartiere, tutto insieme reagisce aspramente, 
inalbera orgoglio, non rassegnazione. Fin dal primissimo pomeriggio, davanti al portoncino del
la casa di Rosaria, vi sono ghirlande e ma^zi di fiori e un piccolo, mesto assembramento che 
aspetta. La famiglia è chiusa nel suo dolore, la porta è sbarrata: dentro c'è silenzio assoluto. 

Si allargano le indagini sull'atroce delitto nella villa del Circeo 

Arrestato un altro squadrista 
E' accusato d i ratto a f ine di l ibidine: è lui il « Carlo » che diede il passaggio con la « Citroen » - A l posto della vit
t ima in un primo tempo aveva preso appuntamento con gl i assassini un'altra ragazza, Nadia - Ora è la testimone 
più importante dopo la giovane scampata al massacro - Incerto l'alibi d i un fascista accusato di favoreggiamento 

Sequestro Mariano 

I missini 
tentano 

di scaricare 
il federale 

rapitore 
BRINDISI. 4 

Ha resistito finché ha po
tuto alle pressioni perché 
prendesse le distanze dal ca
merati In carcere per 11 rapi
mento di un banchiere puglie
se: poi è arrivato l'ordine da 
Roma o Clemente Manco, de
putato missino, legale di tut
ti I fascisti legati alla mala
vita delle coste pugliesi a ca
vallo tra Brindisi e Lecce si 
è ritirato dal collegio difen
sivo di Luigi Marlnesl, segre
tario provinciale del partito 
neofascista, ora in aspettati
va. Dicono che non l'hanno 
espulso perché hanno paura 
che parli e trascini nella vi
cenda del rapimento di Lui
gi Mariano personaggi più im
barazzanti del partito di Al-
mirante. Ma nel ritirarsi Cle
mente Manco ha tentato di 
dare delle spiegazioni che al
meno confondano un po' le 
acque. 

Nella dichiarazione distri
buita dallo stesso Manco ai 
giornali locali si legge che la 
decisione di declinare il man
dato è stata presa «indipen
dentemente dal merito pro
cessuale e con l'umano e com
prensibile augurio che la vi
cenda giudiziaria che Interes
sa Luigi Martinesl si conclu
da col pieno raggiungimento 
della verità». 

Manco ha dichiarato inoltre 
che la rinuncia è motivata 
« per le ragioni che attengono 
alla più morale e politica In
compatibilità tra la difesa e 
il merito del processo». Una 
frase certo sibillina che sem
bra mostrare un'unica preoc
cupazione, anche se tardiva: 
quella di allontanare il fonda
to sospetto che Manco era nel 
collegio di difesa soprattutto 
per controllare lo sviluppo 
delle Indagini visto che que
ste ormai hanno coinvolto 
tutto lo stato maggiore mis
sino della provincia di Brindi
si. E non solo. La vicenda 
del rapimento Mariano ha 
aperto uno squarcio sugli 
stretti collegamenti tra grup
pi dirigenti missini e malavi
ta organizzata, collegamenti 
che certo non si esauriscono 
con l'episodio del rapimento 
del modeste banchiere. 

Sollecitata da un documento unitario a Roma 

Inchiesta sul giudice che voleva 
vietare la protesta per la Spagna 

• Esposto contro 11 presidente di una sezione 
del tribunale romano che si era rifiutato 
di sospendere per 15 minuti un'udienza, cosi 
da consentire ad avvocati e magistrati di 
partecipare ad una manifestazione di pro
testa per l'assassinio dei cinque patrioti 
spagnoli. 

Il documento, che è stato Inviato al Con
siglio superiore della magistratura, al mi
nistro di Grazia e giustizia, al procuratore 
generale presso la corte di Cassazione e al 
presidente del tribunale, è stato firmato 
da Gianfranco Amendola, segretario dell'As
sociazione Giuristi Democratici; Gianni Lo-
catelli, segretario del Gruppo giustizia del 
PSI; Antonio Mazzarlta. segretario degli Av
vocati libertari; Francesco Mlslanl. segre
tario della sezione romana di Magistratura 
democratica; Luigi Storace, segretario del 

: Gruppo di impegno politico avvocati demo
cristiani; Vincenzo Stimma, segretario del 
Gruppo giustizia del PCI; Gregorio Vitale, 
segretario del Sindacato forense romano; 
Luigi Cavalieri, segretario Federazione sin
dacale avvocati: Sergio Barenghl. segreta
rio dell'Associazione tra avvocati per le ri
forme democratiche. L'esposto ricorda i 
fatti. 

« Alla seconda sezione — dice il docu
mento — l'avvocato Gianmaria Gentile ha 
chiatto al presidente, dottor Emanuele Jezzl, 

la sospensione dell'udienza onde partecipare 
alla manifestazione. Al netto rifiuto di que
sti, 11 pubblico ministero, dottor Pasquale 
Lapadura, si è associato alla richiesta di 
sospensione ». 

« Il dottor Jezzl persisteva nel rifiuto, ad-
ducendo l'Incredibile motivo che 1 fatti di 
Spagna non riguardavano il processo in 
corso, mentre uno del giudici a latere. Il 
dottor Leonardo Zamparella, aderiva alla ri
chiesta di sospensione ». 

Subito dopo si alzava ed usciva dalla 
stanza il PM e a questo punto il presidente, 
senza sentire gli altri magistrati, disponeva 
Il rinvio a nuovo ruolo di tutti I processi 
commettendo gravissime Irregolarità e dene
gando. In pratica, giustizia agli Imputati 
tra I quali vi erano alcuni detenuti e mi
norenni. 

Il ministro di Grazia e giustizia. Il PG 
della Cassazione devono aprire immediata
mente un procedimento, questo è il senso 
del documento, nel confronti di questo ma
gistrato. Una richiesta fin troppo ovvia per 
una iniziativa che chi di competenza avreb
be dovuto prendere autonomamente. 

Resta solo da ricordare che 11 dottor Jezzl, 
nel 1972, è stato sul punto di essere candi
dato nelle liste del MSI a l'Aquila e che 
suo figlio è noto tra le bande di picchia
tori neri. 

Un altro squadrista nero è 
stato arrestato nell'ambito 
delle indagini sull'allucinan
te assassinio nella villa del 
Circeo, dove è stata uccisa 
dopo orribili torture Rosaria 
Lopez, di 19 anni, ed d stata 
ferita la sua amica dicias
settenne Donatella Colasanli. 
Si tratta di Giampiero Parbo-
ni Arquati: 20 anni, anche lui 
rampollo della « Roma bene ». 
soltanto un anno fa in una 
villa di Monte Porzio seviziò 
e violentò una ragazzina di 
sedici anni insieme al suo 
amico e camerata Angelo Iz
z e uno dei primi arrestati 
per il delitto del Circeo. L'or
dine di cattura parla di rat
to a fine di libidine: secondo 
l'accusa è quel « Carlo > che 
cinque giorni prima del mas
sacro diede il passaggio a 
Donatella Colasanti e alla sua 
amica. 

Ma a questo punto c'è un'al
tra novità nelle indagini: la 
ragazza che insieme a Dona
tella Colasanti accettò il 
passaggio e poi l'invito per 
lunedì sera non era Rosaria 
Lopez, ovvero l'uccisa. Era 
Nadia (il cognone viene te
nuto riservato), una coetanea 
che se all'ultimo momento 
non avesse deciso di non an
dare all'appuntamento poiché 
i «pariolini» non le ispira
vano fiducia, forse avrebbe 
latto lei la fine toccata alla 
povera Rosaria Lopez. Xadia. 
invece, avverti Donatella ciie 
non sarebbe potuta uscire ad-
ducendo come scusa che non 
si sentiva bene, e Donatella 
all'ultimo momento telefonò 
a Rosaria per chiederle se 
voleva venire lei, al posto di 
Nadia. Così Rosaria Lopez 
accettò l'invito, ignara del
l'orribile fine a cui andava 
incontro. 

Dall'autopsia risulta che la 
ragazza prima di incontrarsi 
con gli squadristi assassini 
era vergine. Su di lei sono 
state compiute orrende vio
lenze di ogni genere, (Ino alla 
morte per annegamentto. con 
la testa spinta nella vasca 
da bagno. I medici legali han
no anche sgombrato definiti
vamente il campo da dubbi 
di sorta circa l'ora del de
cesso di Rosaria Lopez. L'ipo
tesi che la ragazza fosse 
stata chiusa nel portabagagli 
della «127» ancora viva, e 
che la sua agonia fosse fini
ta quando l'auto è stata par
cheggiata a Roma, inratti, è 
stata definitivamente scarta
ta. La poveretta — hanno ac
certato tutte le perizie •— e 
morta quando era ancora 
nella villa del Circeo. Que
sto fatto ha notevole im
portanza sul piano della com
petenza giuridica per le in
dagini: ieri è stato infatti 
deciso che — essendo stato 
compiuto al Circeo il reato 
più grave — l'inchiesta ver
rà assunta dai magistrati di 
Latina. 

Nadia a questo punto vie
ne ritenuta dagli investigato
ri la testimone più impor
tante dopo Donatella Cola-
santi. La giovane, che attual
mente non si trova a Roma, 
domani mattina sarà inter
rogata. La sua deposizione, 
in particolare, potrà confer
mare le accuse che hanno 
portato all'arresto di Giam
piero Parboni Arquati, a ca
rico del quale — secondo gli 
inquirenti — potrebbero an 
che emergere più gravi re 
sponsabilità nella tragica vi 
cenda. 

Giampiero Parboni Arquati 
è Aglio di un noto architetto 
romano, è iscritto al secondo 
anno di Ingegneria, ed ha 
sempre frequentato fin da gio
vanissimo Giovanni Guido. 
Angelo Izzo ed Andrea Giura, 
i tre squadristi incriminati 
por omicidio volontario. Nel 
maggio scorso fu condannato 

insieme a Izzo e Gianluca 
Sonnino (l'altro picchiatore 
fascista arrestato insieme a 
Maurizio Maggi per favoreg
giamento) a due anni e mez
zo di reclusione per le vio
lenze perpetrate alla sedicen
ne aggredita nella villa di 
Monte Porzio. Il commento 
dei magistrati fu duro: « Una 
insensibilità morale che la
scia sgomenti ». ma il prov
vedimento fu sospeso con la 
condizionale. 

In un rapporto che i cara
binieri ieri hanno completa
to e inviato alla magistratu
ra si sostiene l'ipotesi che 
Gianluca Sonnino si sia reso 
responsabile, oltre che di fa
voreggiamento, anche del rea
to di ratto a scopo di libidi
ne. Lascia molto dubitare, in
fatti, l'alibi che il giovane 
ha fornito dicendo di avere 
partecipato ad una cena of
ferta martedì sera in un ri
storante di Prima Porta da 
Damiano Sovena, un altro del 
« giro » dei « pariolini neri » 
Nei prossimi giorni verri 
compiuta un'attenta verifica 
degli orari di quest'alibi. 

Per quanto riguarda l'ipo
tesi che gli assassini si fos
sero drogati, infine, è stato 
accertato che in ogni caso 
non si sono praticati alcuna 
iniezione di eroina. Resta pe
rò da vedere se al momento 
del delitto erano sotto l'effet
to dì anfetamine. 

Sergio Criscuoli Lo squadrista Giampiero Parboni Arquati, arrestalo Ieri 

Se dei giovani criminali l'han
no torturata e massacrata. 
questi altri giovani, questi 
suoi amici silenziosi e tristi, 
hanno voluto ricoprire 11 suo 
strazio di dalie e gladioli 
bianchi, collocando sulla ba
ra, sulle corone, nastri bian
chi e dorati coi saluti genti
li di una consorteria affet
tuosa che parla un suo lin
guaggio: «Gli amici del 104»; 
«I compagni della Montagno
la»; «Gli amici della Casina 
della Mirandola». 

Portata a spalle da due o 
tre ragazzi, arriva una gran
de corona di gladioli bianchi: 
sul nastro ondeggia 11 nome, 
mormorato come un messag
gio: «Donatella». E' la ra
gazza scampata al massacro. 

La folla si Ingrossa, soprat
tutto di ragazze e ragazzi; 
verso le 15,30 arriva II fere
tro nero, dentro, al di là del 
vetro, la bara di Rosaria è ri
coperta di altri fiori bianchi, 
un nastro confuso tra gli al
tri reca 11 nome di Luciano, 
quello del suo amore adole
scente. Appena si ferma da
vanti alla casa, la sorella del
la ragazza uccisa si lancia In 
un attimo fuori del portone, 
bacia ripetutamente il vetro 
dietro cui si intravede la ba
ra, salutandola, picchiando il 
vetro come per risvegliarla. 

Il corteo si muove dietro 
11 feretro: sono In molti a 
piangere, ma a questo dolore 
corale manca la serenità e la 
calma. Il delitto atroce com
piuto su un essere inerme ha 
come riaperto ferite antiche, 
risvegliato un cocente senso 
dell'Ingiustizia e della sopraf
fazione. Rivolgono ai quartie
ri alti da cui sono discesi 1 
delinquenti, accuse spietate. 
I « loro figli » sono 1 de
linquenti; il «loro» quar
tiere è un quartiere malfa
mato; «quella» è gentaglia 
da cancellare dalla faccia di 
Roma: Rosaria, straziata den
tro la sua bara, coagula in
torno a sé sentimenti di giu
stizia profondamente feriti. 
Alcuni di «quelli» che han
no tutti 1 privilegi, « quelli » 
ricchi e lontani, hanno col
pito una di quelli che, come 
loro, di privilegi non ne ha 
nessuno, una povera e indi
fesa: 11 funerale di Rosaria si 
snoda su questo filo 

Persino 1 manifesti a lutto. 

sotto la « pax » dorata, grida
no questa verità che 11 quar
tiere ha fatta sua. piangendo 
«Rosaria, di anni 18. barba
ramente uccìsa dalla gioventù 
della Roma-bene ». 

Dietro il feretro cammina
no curve, le sorelle e 11 fra
tello Emanuele, sorretto da
gli amici: dentro la chiesa, 
la bara di Rosaria, giace 
proprio davanti a un Cristo 
azzurro e bianco, con un 
agnello ferito tra le braccia. 

Poco dopo, parole terribili 
e solenni risuonano nella, 
chiesa, quando il vecchio 
parroco Pietro Occelll, con 
voce rotta, si rivolge al
la folla agitata e commos
sa che è stipata nel tempio. 

La tensione e l'angoscia, 
la dolorosa domanda di giu
stizia trovano nelle parole di 
questo prete un'eco che sca
va negli animi. « Comincerò 
con un pensiero di maledi
zione divina, una maledizione 
della Bibbia. "Guai al di
sgraziati che si sono mossi 
sulla via di Caino, allucina
ti dal loro delirio". Temete, 
mie parroochlane giovinette, 
le loro ricchissime macchine 
Insozzate, abbiate verso di 
loro compassione mista a 
paura, perché essi ammazza
no. Temeteli, questi "pario
lini" straricchi, che tutto 
possono, che tutto hanno, 
anche un'anima dannata ». 
« VI è qui — ha continuato 
il parroco — una sperequa
zione evidentissima che il 
delitto sottolinea: "loro" han
no avvocati di altissimo gri
do, hanno una magistratura 
che U guarda benevola, han
no sempre la libertà prov
visoria: e hanno anche le 
smaccate evasioni fiscali di 
padri ricchissimi che era
no e sono rimasti fascisti. I 
figli di questa canaglia pos
sono ammazzare, spendere e 
spandere, assassinare per non 
annoiarsi, esercitare il sa
dismo in "corpore vile"...». 

C'è un applauso, rotto dal 
singhiozzi. « Perdonatemi se 
ho ecceduto — dice il pre
te. — Che 11 sangue di Ma
ria Rosaria possa far cessa
re tutto clòl ». 

Maria R. Calderoni 

L'atroce fine di un ventenne a Mi lano accusa le norme vigenti 

Drogato muore per paura del carcere 
Un'infezione, provocata da un'iniezione e curala per sbaglio con un'ingessatura, ha provocato l'avvelenamento totale del sangue fino alle 
ultime conseguenze • Ma il giovane ha preterito tacere fino all'ultimo la causa del suo male pur di non incappare nei « rigori delia legge » 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 4 

SI chiamava Carlo ed ave
va 21 anni. Quale fosse 11 suo 
cognome ha poca Importanza. 
E' morto una settimana fa 
alle ore 13 all'ospedale di Ni-
guarda, quattro ore dopo il 
ricovero. I medici che, In un 
estremo tentativo di salvarlo, 
lo avevano sottoposto al la
vaggio del sangue, hanno 
emesso una diagnosi dubita
tiva: probabile morte per set
ticemia o Infezione prodotta 
da germi patogeni. Un caso 
« sospetto », comunque non ri
solto. 

Oggi un incartamento a suo 
nome giace al « registro C » 
presso la segreteria della 
Procura della Repubblica, In 
attesa del risultati della pe
rizia necroscopica. In esso si 
parla di morte sopravvenuta 
in seguito a « choc settico », 
probabilmente dovuto alla 
presenza di un « flemmone 
Ipersenslblllzzato da farma
ci » all'avambraccio destro. Il 
braccio Interessato — sì legge 
ancora nell'incartamento — 
era stato Ingessato al «Gae
tano Pini » pochi giorni pri
ma del ricovero. 

Questo e IUUO. Per la giu
stizia, oggi, il caso di Carlo, 
anni 21. deceduto a Niguarda 
alle ore 13 del 27 settembre 
1073. è soltanto una pratica 
In attesa. Una pratica come 
le altre. E certo è Inevita
bile che sia cosi. 

Eppure quella di Carlo non 
è solo una morte « sospetta ». 
Dietro lo sua tragica fine, 
dietro quel « flemmone iper-
sensibilizzato da farmaci » e 
quel brtcclo Ingessato, dietro 
la sua breve agonia sul letti 
dell'ospedale di Niguarda, si 
profila una vicenda umana 
che non può essere archiviata 
nel comodo ghetto dell'Indif
ferenza. Una storia fatta di 
paura e di solitudine. 

Paura di che cosa? Rico
struire gli ultimi giorni della 
vita di Carlo non é stato fa

cile: Il ragazzo, come diceva
mo, è morto in una solltudino 
spaventosa, senza confidarsi 
con alcuno. Ma 1 fatti cono
sciuti lasciano pochi dabbl: 
Carlo, quasi certamente si 
era « bucato ». si era Inietta
to droga ne! braccio, proba
bilmente anfetamine. L'infe
zione che è seguita ora do
vuta, quasi sicuramente, ad 
un ago non perfettamente ste
rilizzato. Molti giovani, negli 
ultimi tempi, sono morti per 
10 stesso motivo. 

Quello che è accaduto do
po, è facilmente arguibile. 
Carlo ha sentito che il brac
cio gli doleva e si gonfiava. 
Si è recato al « Gaetano Pi
ni », ospedale specializzato In 
traumatologia. Probabilmen
te ancora non si rendeva con
to dell'origine del suo male, 
pensava al riacutizzarsi di 
una vecchia frattura. Al «Pi
ni ». 1 medici non hanno avu
to dubbi (ma gli avranno, al
meno, fatto una radiografia?) 
e gli hanno Ingessato l'arto 
dolorante. Poi, 11 braccio ha 
continuato a gonfiarsi, a do 
lere sempre di più. E certo 
Carlo deve avere capito che 
la vecchia frattura non c'en
trava, che, giorni prima, aj 
sleme al torpore onirico deiia 
droga, gli era entrato ne' 
sangue il veleno di quell'ago 
Infetto Ma non ha parlato 
ha lasciato che 11 braccio 
continuasse a gonfiarsi den
tro la stretta guaina di quel
l'Inutile, a questo punto peri
colosa, Ingessatura. 

Poi la paralisi progressiva. 
11 ricovero al Fatebenefratel-
11. Il trasferimento a Niguar
da dove esiste un reparto 
specializzato nel lavaggio del 
sangue. Infine, dopo poche 
ore. l i morte. i 

Perché Carlo non ha par- j 
lato, perchè ha taciuto fino 
all'ultimo? La paura, diceva- ' 
mo, Paura del carcere. An- i 
cora og?i, anche se una nuo- , 
va legge sta per essere «p- I 
provata, le norme in vigore j 
prevedono che chi fa uso di i 

droga — al pari di chi la 
Importa o la spaccia — ven;a 
punito con la reclusione. For
se non è stata questa l'unica 
ragione del suo cocciuto si
lenzio. Ma questa, sicuramen
te, è la ragione più rilevante. 

Certo, c'erano anche la so
litudine, la stanchezza, la sfi
ducia che lo avevano portato 
a far uso degli stupefacenti. 
Certo, anche nel suo caso, 
c'era 1) groviglio di problemi 
Irrisolti, c'erano l'angoscia e 
la disperazione individuali che 
sempre traspaiono nelle «sto
rie di droga ». 

Chi lo ha conosciuto (Carlo 
fino allo scorso anno studia
va a! liceo «Carducci») ce 
lo descrive come un ragazzo 
Intelligente, apparentemente 
estroverso, un entusiasta pie
no di contraddizioni e biso
gnose d'affetto. Era Impegna
to in un raggruppamento « ul

tra-sinistra », di quelli mino
ri, che si distinguono per la 
Importanza pressoché esclu
siva attribuita alle azioni vio
lente. Aggiungono che nel suo 
impegno, nella sua continua 
disponibilità alla protesta 
c'era sempre una punta di 
indefinibile inquietudine, co
me un londo di disperazione, 
una « fretta » che tradiva la 
sfiducia di poter realmente 
cambiare le cose: un pessi
mismo profondo, 

Carlo aveva dei problemi 
familiari. Ma In questo cam
po non vogliamo Indagare. DI 
lui sappiamo soltanto che sof
friva di un profondo vuoto af
fettivo, tanto che il suo radi
calismo verbale si Illuminava 
spesso di frasi che sottinten
devano sentimenti e desideri 
quasi Infantili. 

«Una volta — ci ha rac
contato 11 segretario del 

" Carducci " — dopo un prov
vedimento disciplinare nei 
suol confronti. Carlo mi chie
se di parlare a sua madre 
prima che venisse ricevuta 
dal preside: voleva le spie
gassi che se aveva parteci
pato alla protesta era stata 
per una causa giusta. Gli 
chiesi come avrei fatto a ri
conoscerla. « La riconoscerai 
senz'altro — m! rispose — 
mia modre è bellissima ». 

Questo era Carlo, anni 21. 
morto alle ore 13 di sabato 
27 all'ospedale di Niguarda. 
Lo ha ucciso la paura di una 
legge ingiusta, nella quale si 
riassumeva una paura più 
grande che nasce dall'Isola
mento, dalla difficoltà di ca
pire, dal bisogno non soddi
sfatto di rapporti umani li
beri e veri. 

Massimo Cavallini 
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